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Un cammino che continua

La sintonia tra “Verona 2006” e “Ancona 2011”

 “Eccellenza, non si preoccupa della distanza tra il grande numero dei battezzati e la scarsità dei fedeli presenti alla messa domenicale?”. “Mi preoccupo di più di come escono dalla chiesa quei fedeli che hanno partecipato alla celebrazione eucaristica”… A riferire dello scambio di battute tra un vescovo e un giornalista, facendo propria la risposta del suo confratello, è mons. Adriano Caprioli, vescovo di Reggio Emilia-Guastalla e presidente del Comitato della Cei per i Congressi eucaristici nazionali. Alla vigilia del XXV Congresso eucaristico nazionale (Cen), che si aprirà ad Ancona il 3 settembre e terminerà l’11 con la visita del Papa, il SIR lo ha intervistato. 

“L’Eucaristia per la vita quotidiana”: quanto è importante, per la società, lo “stile” del cristiano? 

“Oggi viviamo in una società non più cristiana, per tanti aspetti. Il Convegno di Verona ci ha ricordato la distanza della cultura e della visione cristiana dai vari aspetti della vita e della mentalità contemporanea, sintetizzati nei cinque ambiti che hanno scandito i lavori (affettività, fragilità, lavoro e festa, tradizione e cittadinanza). L’invito che il Papa ha fatto fortemente a Verona è stato a non considerare questa distanza culturale come una disgrazia o una fatalità, ma come un’occasione preziosa, un’opportunità per operare scelte prioritarie sul nostro modo di essere cristiani, soprattutto come testimoni del Risorto, speranza del mondo. È molto importante questa sintonia tra il Convegno di Verona e il Congresso eucaristico che ci apprestiamo a vivere ad Ancona, perché dà un forte senso di un cammino che continua”. 

La “popolarità” è la cifra del cattolicesimo italiano: in che modo può aiutarci ad “abitare” il mondo? 

“Dire che il cattolicesimo italiano è popolare non vuol dire fare una scelta di basso profilo, ma fare la scelta di una fede presente sul territorio, capace di ri-orientare la vita quotidiana delle persone, e di orientare le forme di cultura diffuse nella società. La conseguenza fondamentale di tutto ciò è la presa di coscienza che occorre riattivare la vocazione secolare dei laici: se la domenica è di tutti i cristiani, i giorni della settimana spettano in particolare ai cristiani laici, perché sono loro che abitano i vari spazi della vita quotidiana. Il tema del Congresso eucaristico sollecita una visione dell’Eucaristia come luogo della generazione di vocazioni: l’Eucaristia ha una storia intensa, dal punto di vista della promozione di tutte le vocazioni, e la Sacramentum caritatis – l’esortazione apostolica sull’Eucaristia, emanata da Benedetto XVI nel 2007 – parla dei luoghi della vita quotidiana come luoghi di ‘coerenza eucaristica’, riferendosi in particolare alla famiglia e alla scuola, ma anche alla professione e all’impegno politico”. 

Questa edizione del Cen si caratterizza in modo particolare per le territorialità, visto che sono coinvolte tutte le cinque diocesi della metropolia. Quale lezione trarne, in tempo di crisi? 

“La territorialità è senz’altro una delle novità di questa edizione del Congresso eucaristico. La pluralità delle sedi, a mio avviso, è un bel messaggio, perché mette in luce, oltre alla diversità tra le varie Chiese particolari, il fatto che la testimonianza dell’Eucaristia nel quotidiano passa innanzitutto attraverso la testimonianza della comunità locale. Una strada, questa, intravista già da Jacques Maritain, che osservava come una volta in una società cristiana bastassero le cinque prove dell’esistenza di Dio per attuare una testimonianza di vita cristiana. Adesso, invece – sosteneva già allora il filosofo -, serve la sesta prova, la più importante: la vita delle comunità locali, cioè delle diocesi e delle parrocchie, che ne costituiscono il tessuto connettivo. Non a caso, il punto di riferimento di ogni giornata del Cen sarà la celebrazione eucaristica al mattino, in tutte le diocesi coinvolte”. 

I cinque ambiti di Verona fanno da sfondo alle giornate del Congresso: in che modo l’Eucaristia li riconduce a unità? 

“Il Concilio ci ha consegnato una visione di Chiesa basata sui tre pilastri della Parola, della liturgia e della carità: il rischio è che la pastorale venga vissuta dalle diocesi e dalle parrocchie come una pastorale di settori non dico contrapposti, però autonomi. Invece bisogna unire, perché Parola, liturgia e carità sono un’unica pastorale, un solo modo di essere Chiesa: il Cen ha fatto la scelta di essere attento ai tre ministeri – visto che ogni giornata è scandita dalla Parola, dalla riflessione, dall’Eucaristia, e poi dall’adorazione e la testimonianza – ma nel contempo, attraverso i cinque ambiti, vuole mostrare che tutti hanno a che fare con l’uomo di oggi, e che sono da leggere dentro le relazioni nel quotidiano. Si tratta, in altre parole, di un’attenzione antropologica che non mette da parte i tre ministeri, ma li coniuga con un’attenzione speciale al destinatario”.

 _____________________
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IL PATTO TRA STATO E CITTADINI

Fidarsi delle leggi e delle istituzioni

Almeno oggi l'abbiamo fatta franca. Domani, chi lo sa: la nostra via è piena di trappole, ci vuol poco a mettere un piede in fallo. Ma sono trappole di Stato, inganni tessuti da Sua Maestà la Legge. Come l'idea di revocare il riscatto della laurea e del servizio di leva ai fini pensionistici, con buona pace dei 665 mila italiani che ci avevano creduto, sborsando anche fior di quattrini. O come la trovata speculare del Pd, che ha proposto una tassa aggiuntiva del 15% per chi aveva profittato dello scudo fiscale del 2009, confidando nella garanzia di pagare non più del 5% sui capitali rientrati dall'estero.

Insomma di volta in volta cambiano le vittime, non l'abitudine di stracciare i patti stipulati con l'una o l'altra categoria di cittadini. Eppure quest'abitudine inocula un veleno nella nostra convivenza, perché ci insegna a diffidare delle istituzioni, e a disprezzare in ultimo tutto ciò che è pubblico, di tutti. C'è infatti un principio che in ogni Stato di diritto regola i rapporti fra governanti e governati: il principio dell'affidamento. Non è scritto nero su bianco nei testi normativi, tanto non serve, sarebbe come scrivere che la legge è fatta di parole. Ciò nonostante, la Consulta vi si è riferita in 500 casi, mentre in altre centinaia di decisioni ha usato l'espressione «buona fede», «fiducia», «correttezza» e via elencando. D'altronde pure la Costituzione evoca il concetto di lealtà (art. 120), non meno che la fedeltà e l'onore (art. 54). Non è un caso, così come non è affatto fortuita l'assonanza fra leale e legale. Altrimenti - dice Pericle ad Alcibiade, in un dialogo che ci ha trasmesso Senofonte - la legalità sleale diventerebbe una sopraffazione.

Quante volte ce n'è invece toccata l'esperienza? Succede quando le leggi parlano ostrogoto per non farsi capire, per occultare regalie a questa o a quella lobby. Quando si travestono per mostrarsi caste e sante (la legge n. 194 del 1978, quella che ha depenalizzato l'aborto, s'intitola «Norme per la tutela sociale della maternità»). Quando mettono in circolo 35 mila fattispecie di reato - come avviene in Italia - sicché un poverocristo può inciamparvi senza nemmeno sospettarne l'esistenza. Quando sono retroattive, stabilendo oggi le regole di ieri (così trasformando l'innocenza in una colpa, e degradando i giudici ad altrettanti poliziotti, come osservava Montesquieu). Quando ipocritamente si qualificano leggi d'interpretazione «autentica» (furono appena 6, nei primi quarant'anni del Regno d'Italia; ne sono state approvate 150, nei primi quarant'anni della Repubblica), per conseguire effetti retroattivi senza dichiararlo. Quando frodano i risultati d'un referendum (come sul finanziamento pubblico ai partiti, abrogato nel 1993 dagli italiani, riesumato sotto mentite spoglie da una legge del 1997). O infine quando revocano promesse dettate dalla legislazione preesistente.

Non che la lealtà alloggi nelle tombe. Le situazioni cambiano, la borsa della spesa non è sempre tintinnante. E c'è inoltre da pensare a quelli che verranno, ai diritti delle generazioni future cui si riferisce la Carta di Nizza del 2000. Ma c'è una condizione, una soltanto, che può farci accettare la revoca degli impegni assunti dallo Stato. Eguaglianza, ecco il suo nome. La legge leale è una legge eguale, che non separa i figli dai figliastri.

Michele Ainis

_____________
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Concordato fiscale e manette a chi evade

Il governo pensa a un patto con la Svizzera 

per tassare i capitali sui conti cifrati

La previdenza dovrebbe finire nella delega assistenziale

ROMA - La manovra di Ferragosto non è stata ancora formalmente toccata né dagli emendamenti del relatore di maggioranza né da quelli del governo, che ancora non sono stati presentati. Ma dopo i ripetuti annunci e ripensamenti (clamoroso quello sul divieto del riscatto del corso di laurea per andare prima in pensione) un paio di punti sembrano resistere. Il primo: la volontà del presidente del Consiglio di togliere il «contributo di solidarietà» sui redditi superiori a 90 mila euro. Questo aprirebbe però un buco nelle entrate di circa 3,7 miliardi nel triennio. Il secondo: l'insistenza della Lega affinché si riducano i tagli ai trasferimenti agli enti locali, pari nel 2012 a 6 miliardi di euro. Dove trovare le risorse per compensare queste modifiche e tenere fermi i saldi della manovra e l'obiettivo del pareggio di bilancio nel 2013?

Fallita la stretta sui riscatti previdenziali, adesso nella maggioranza si aggrappano alla lotta all'evasione, in tutte le varianti possibili e immaginabili. Ecco allora che dopo l'annuncio di misure contro le società di comodo alle quali i ricchi intestano case e beni di lusso per non pagare tasse, gira anche l'ipotesi di rafforzare i poteri dei comuni, con l'obbligo della pubblicazione delle dichiarazioni dei redditi dei residenti. E ieri sera ha cominciato a circolare l'idea delle manette ai grandi evasori e di un nuovo condono fiscale sotto forma di riedizione del concordato, facendo leva sul potere di deterrenza del redditometro: il Fisco incrociando i redditi dichiarati con i beni posseduti (case, auto, barche, eccetera) potrebbe procedere ad accertamenti di massa scovando coloro che denunciano guadagni troppo bassi rispetto al loro tenore di vita. Prima che ciò avvenga con tutte le pesanti conseguenze del caso - visto che nella manovra dovrebbe entrare un forte inasprimento delle sanzioni e delle pene, carcere compreso - all'evasore potrebbe convenire aderire al concordato e sanare la sua posizione mettendosi d'accordo col Fisco sulla somma da pagare.

Il problema, però, è che di regola, le entrate da evasione, in quanto incerte e difficilmente stimabili, non vengono messe a copertura di spese certe. In questo caso, però, spiegano fonti di governo, le misure prese sarebbero così stringenti che in via prudenziale si potrebbero senz'altro scrivere 700 milioni di euro di maggiori entrate per il primo anno, 1,6 miliardi per il secondo e così via. Insomma: esattamente quello che serve per far saltare il contributo di solidarietà. E per alleviare il taglio dei trasferimenti ai Comuni? Qui l'operazione potrebbe essere diversa: formalmente restano i 6 miliardi di tagli, che poi diventano 5 se si utilizza, come ora vuole fare il governo, il miliardo di maggiori entrate previsto con la Robin Hood tax sulle imprese energetiche. Ma anche se i tagli appunto non vengono toccati, si stabilisce che tutto ciò che i comuni incassano dalla lotta all'evasione lo tengono per sé, senza doverne più girare la metà allo Stato come avviene ora. E chiaramente più riescono a prendere dagli evasori più compenseranno la riduzione dei trasferimenti. Altre entrate, secondo Palazzo Chigi, potrebbero poi arrivare se l'Italia seguisse l'esempio di Germania e Regno Unito di un accordo con la Svizzera su una più efficace tassazione dei capitali detenuti sui conti cifrati. Ma il Tesoro continua a pensare che l'intesa debba essere trovata a livello europeo e non di singoli Stati.

 Queste le ipotesi che circolavano ieri sera, ovviamente tutte da verificare visto che negli ultimi giorni il governo ha continuamente cambiato idea. Per il resto, fonti del Tesoro affermano che l'Iva non verrà aumentata. La previdenza, tramontata la stretta sui riscatti, dovrebbe finire nella delega assistenziale. Quindi eventuali strette sono rinviate. Una conferma indiretta si legge nelle parole del ministro degli Esteri, Franco Frattini: «Non togliamo dall'agenda una riforma complessiva del sistema». Più esplicito il capogruppo Pdl, Maurizio Gasparri: sulle pensioni «molto, forse, si farà nei mesi futuri».

Enrico Marro

____________-
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nei dati eurostat la conferma della jobless recovery. la spagna il paese peggiore

Ue, oltre 5 milioni di giovani senza lavoro

Livello dei prezzi stabile in Eurolandia, ma in Italia l'inflazione sale al 2,8%, il massimo dal 2008

MILANO - Nel mese di luglio la disoccupazione dei giovani con meno di 25 anni nella zona dell'euro è stata pari al 20,5% e nell'Unione europea al 20,7%. In tutta l'Ue sono 5 milioni e 115 mila i giovani senza lavoro di cui 3,143 milioni in Eurolandia. A comunicarlo Eurostat, l'ufficio europeo di statistica. La Spagna con il 46,2% resta il paese con il tasso più elevato, seguito dalla Grecia (38,5% nel primo trimestre 2011). Per l'Italia Eurostat indica un tasso del 27,6%. Il tasso più basso di giovani disoccupati è stato osservato invece in Olanda (7,5%) e in Austria (7,8%). 

INFLAZIONE - Stabile ad agosto invece il tasso di inflazione annuale nell'eurozona. Secondo la stima flash diffusa da Eurostat (e poi confermata dall'Istat), per il mese che sta per concludersi l'aumento dei prezzi sarà del 2,5%, invariato rispetto al dato di luglio. La crescita dell'inflazione ad agosto (+2,8% i prezzi a fronte del 2,7% di luglio) è stata trainata dall'andamento dei beni energetici non regolamentati e dai servizi relativi ai trasporti. I prezzi dei beni energetici non regolamentati (carburanti e gasolio per riscaldamento) sono cresciuti dello 0,9% su luglio e del 15,5% su agosto 2010. La benzina in particolare ad agosto è aumentata dell'1,1% congiunturale e del 16% rispetto ad agosto 2010. Un impatto significativo sull'andamento complessivo dei prezzi è stato dato anche dai servizi relativi ai trasporti con un aumento dei prezzi del 2,5% rispetto a luglio e del 5,7% rispetto ad agosto 2010. 

__________________
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La coscienza bancaria batte al telefono: «Contenete le spese o perderete la casa»

Migliaia di risparmiatori stanno per ricevere una chiamata che li esorta a concentrarsi sul mutuo

Inghilterra. le banche analizzando i consumi dai conti bancari

MILANO – Spendaccione avvisato, mezzo salvato. Con una telefonata molto seria due banche inglesi inviteranno nei prossimi mesi alcuni loro clienti a smetterla di spendere i loro risparmi per avere le partite sul digitale, andare a cena fuori, giocare con il cellulare e frequentare la palestra più costosa del quartiere, e senza giri di parole “consiglieranno” ai loro correntisti di concentrarsi sul pagamento più importante, quello della rata del mutuo di casa, o del prestito in atto con l'istituto. In barba alla privacy dei dati e dei consumi, l'Inghilterra si difende anche così dallo spauracchio della crisi. 

I CONTROLLI – L'operazione telefonica da parte dei funzionari della UKAR, UK Asset Resolution, l'istituto statale che dal 2010 (e dopo la crisi finanziaria del 2008) si occupa della gestione di due istituti di credito immobiliari oggi nazionalizzati come Bradford & Bingley e Northern Rock, partirà nelle prossime settimane. Finora l'istituto si è occupato di svolgere controlli diretti sui conti correnti dei debitori, per analizzarne propensione al rischio, eccesso di spesa e di uso della liquidità a disposizione. È la prima volta che ai titolari di mutui inglesi (in questo caso sono stati presi di mira quelli a interesse variabile) viene controllato il conto corrente dopo che il finanziamento è già stato erogato, mentre tali controlli sono di routine in fase di approvazione del prestito. 

 LA CARICA DEI 30MILA - La UKAR ha giudicato a rischio circa 30mila debitori: per loro, in caso i tassi di interesse aumentassero e superassero lo storico e favorevole livello odierno dello 0,5 per cento, si prospetta la possibilità di non riuscire a far fronte alla rata mensile, trimestrale o semestrale e per l'istituto statale si delinea una preoccupante fase. Ecco perché, a ritmo di 2mila a settimana, gli spendaccioni inglesi più spericolati verranno avvertiti telefonicamente, e consigliati sulla revisione delle priorità di spese familiari. Una sorta di coscienza finanziaria che, dopo aver controllato debiti e rate a carico dei singoli, aiuterà i consumatori a rinunciare a qualcosa, rassicurando così le casse statali che devono recuperare i 48 miliardi di sterline versati per la nazionalizzazione dei due istituti falliti. 

Eva Perasso

_____________
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Fiat, Mirafiori "perde" il Suv 

"Torino produrrà una city-car"Marchionne ha confermato: stiamo valutando la sostenibilità della produzione in Italia dei veicoli Jeep e Alfa Romeo. Ma dalle ultime indiscrezioni il trasferimento negli Usa sembra molto più che un'ipotesi. Gli appelli dei sindacati. Domani la riunione del board congiunto 

ROMA - La Fiat starebbe già progettando lo spostamento della produzione dei suv Jeep ed Alfa Romeo (280mila veicoli a partire dal quarto trimestre 2012) da Mirafiori agli Stati Uniti. Allo stabilimento italiano sarebbe, invece, destinata la costruzione di una piccola citycar. Lo riporta l'agenzia Bloomberg, citando una fonte vicina all'azienda ed aggiungendo che le valutazioni sono in corso.

Il Lingotto aveva lasciato intendere pochi giorni fa che, pur confermando gli investimenti italiani, stava ricalcolando la convenienza, alla luce del cambio euro-dollaro, del produrre in Italia un veicolo destinato ai mercati americano ed extraeuropeo. L'avvio della nuova valutazione è stato confermato personalmente dall'ad Sergio Marchionne nell'incontro con il presidente della Regione 1 Piemonte, Roberto Cota.

Le nuove voci sembrano però confermare i timori  peggiori dei sindacati sul fatto che lo spostamento della produzione dei Suv negli Usa sia molto più che un'ipotesi allo studio. Il segretario generale della Cgil, parlando oggi a Torino a un'assemblea di delegati in vista dello sciopero del 6 settembre, ha sottolineato l'esigenza che si faccia chiarezza sulle intenzioni reali della Fiat: "Bisogna smettere di fidarsi delle telefonate, degli annunci, delle dichiarazioni. Se questo governo ha ancora un minimo di autorevolezza - ha detto Susanna Camusso - faccia quello che 

non ha fatto in questi due anni e avrebbe dovuto fare: convochi un tavolo e faccia chiarezza sul piano degli investimenti per Mirafiori, Grugliasco, Pomigliano e per tutto il paese".

Dal canto loro, Fim, Uilm, Fismic, Associazione Quadri e Ugl chiedono in una lettera un incontro a Fiat Group Automobiles su Mirafiori "per chiarire la situazione determinatasi dopo l'incontro tra l'amministratore delegato, Sergio Marchionne e il presidente della Regione". Con il fiato sospeso sono soprattutto i 5mila operai di Mirafiori; nello stabilimento, fra l'altro, il ricorso alla cassa integrazione ha fatto sì che da marzo abbia lavorato solo un operaio su tre 2.

Decisivo, ai fini della scelta finale, è l'apprezzamento dell'euro sul dollaro, che rende già sulla carta più costoso l'intero progetto. Se i suv saranno prodotti negli Usa, che fine farà l'investimento su Mirafiori? Sarà sempre dell'entità di un miliardo come annunciato da Marchionne nel novembre scorso - quando l'euro valeva il 9% in meno rispetto al dollaro Usa - o sarà ridimensionato? Sono le domande che si pongono anche i sindacati. Qualche risposta sul modello di auto da produrre a Mirafiori potrebbe venire domani dal primo vertice congiunto dei board Fiat e Chrysler dai tempi della fusione fra le due aziende. 

_____________________  
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ILVO DIAMANTI
Non studiate!CARI RAGAZZI, cari giovani: non studiate! Soprattutto, non nella scuola pubblica. Ve lo dice uno che ha sempre studiato e studia da sempre. Che senza studiare non saprebbe che fare. Che a scuola si sente a casa propria. 

Ascoltatemi: non studiate. Non nella scuola pubblica, comunque. Non vi garantisce un lavoro, né un reddito. Allunga la vostra precarietà. La vostra dipendenza dalla famiglia. Non vi garantisce prestigio sociale. Vi pare che i vostri maestri e i vostri professori ne abbiano? Meritano il vostro rispetto, la vostra deferenza? I vostri genitori li considerano “classe dirigente”? Difficile.

Qualsiasi libero professionista, commerciante, artigiano, non dico imprenditore, guadagna più di loro. E poi vi pare che godano di considerazione sociale? I ministri li definiscono fannulloni. Il governo una categoria da “tagliare”. Ed effettivamente “tagliata”, dal punto di vista degli organici, degli stipendi, dei fondi per l’attività ordinaria e per la ricerca. 

E, poi, che cosa hanno da insegnare ancora? Oggi la “cultura” passa tutta attraverso Internet e i New media. A proposito dei quali, voi, ragazzi, ne sapete molto più di loro. Perché voi siete, in larga parte e in larga misura, “nativi digitali”, mentre loro (noi), gli insegnanti, i professori, di “digitali”, spesso, hanno solo le impronte. E poi quanti di voi e dei vostri genitori ne accettano i giudizi? Quanti di voi e dei vostri genitori, quando si tratta di 

giudizi – e di voti – negativi, non li considerano pre-giudizi, viziati da malanimo?

Per cui, cari ragazzi, non studiate! Non andate a scuola. In quella pubblica almeno. Non avete nulla da imparare e neppure da ottenere. Per il titolo di studio, basta poco. Un istituto privato che vi faccia ottenere in poco tempo e con poco sforzo, un diploma, perfino una laurea. Restandovene tranquillamente a casa vostra. Tanto non vi servirà a molto. Per fare il precario, la velina o il tronista non sono richiesti titoli di studio. Per avere una retribuzione alta e magari una pensione sicura a 25 anni: basta andare in Parlamento o in Regione. Basta essere figli o parenti di un parlamentare o di un uomo politico. Uno di quelli che sparano sulla scuola, sulla cultura e sullo Stato. Sul Pubblico. Sui privilegi della Casta. (Cioè: degli altri). L’Istruzione, la Cultura, a questo fine, non servono.

Non studiate, ragazzi. Non andate a scuola. Tanto meno in quella pubblica. Anni buttati. Non vi serviranno neppure a maturare anzianità di servizio, in vista della pensione. Che, d’altronde, non riuscirete mai ad avere. Perché la vostra generazione è destinata a un presente lavorativo incerto e a un futuro certamente senza pensione. Gli anni passati a studiare all’università. Scordateveli. Non riuscirete a utilizzarli per la vostra anzianità. Il governo li considera, comunque, “inutili”. Tanto più come incentivo. A studiare. 

Per cui, cari ragazzi, non studiate. Se necessario, fingete, visto che, comunque, è meglio studiare che andare a lavorare, quando il lavoro non c’è. E se c’è, è intermittente, temporaneo. Precario. Ma, se potete, guardate i maestri e i professori con indulgenza. Sono una categoria residua (e “protetta”). Una specie in via d’estinzione, mal sopportata. Sopravvissuta a un’era ormai passata. Quando la scuola e la cultura servivano. Erano fattori di prestigio. 

Oggi non è più così. I Professori: verranno aboliti per legge, insieme alla Scuola. D’altronde, studiare non serve. E la cultura vi creerà più guai che vantaggi. Perché la cultura rende liberi, critici e consapevoli. Ma oggi non conviene. Si tratta di vizi insopportabili. Cari ragazzi, ascoltatemi: meglio furbi che colti!

______________
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Libia, la Russia riconosce il CntMOSCA - A poche ore dall'apertura a Parigi della Conferenza Internazionale degli Amici della Libia, ex Gruppo di Contatto, anche la Russia ha deciso il riconoscimento del Consiglio Nazionale Transitorio, il governo-ombra istituito dai ribelli, come unica e legittima autorità "funzionante" nel Paese nord-africano: lo ha annunciato il ministero degli Esteri di Mosca, esprimendo l'auspicio che manterranno vigore gli accordi bilaterali conclusi in precedenza. Sono ormai una cinquantina gli Stati stranieri che riconoscono ufficialmente lo stesso Cnt. 

______________________
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Preoccupante vuoto di potere 

LUIGI LA SPINA 

Al di là dell’imbarazzante retromarcia sul riscatto degli anni di università o di leva ai fini della pensione, un caso in cui il dilettantismo e l’improvvisazione hanno sicuramente superato ogni limite, quello che colpisce in queste settimane di fine estate è un’impressione più preoccupante.

Il drammatico scarto, cioè, fra la gravità dei problemi dell’Italia e il livello di consapevolezza politica, di competenza professionale e di responsabilità morale con i quali chi ci governa affronta una situazione certamente molto difficile.

Il nostro Paese, infatti, soffre di tutti i problemi finanziari, economici e sociali dell’Europa e dell’intero Occidente con l’aggravante di due cospicui handicap rispetto alle altre nazioni: un pesantissimo debito pubblico e un livello di crescita nettamente inferiore. Ridurre il peso del primo sui conti dello Stato senza innescare una recessione, anzi cercando di stimolare investimenti e consumi, è compito arduo, soprattutto in una società come la nostra, dove il potere delle corporazioni sulle scelte della politica è molto forte.

In queste condizioni, solo l’autorevolezza e la credibilità di una intera classe politica e, soprattutto, della sua espressione governativa potrebbe convincere i due fondamentali interlocutori, le istituzioni internazionali e i cittadini italiani, di essere in grado di fronteggiare la situazione. Occorre dimostrare ai primi di aver compreso la gravità dell’emergenza in cui si trova l’Italia e di avere la forza e il coraggio di imporre le misure indispensabili. Ai secondi è necessario parlare con la serietà che il momento richiede e non nascondere la verità, amara ma incontrovertibile: per riprendere il cammino della crescita sono necessari sacrifici, ma di tutti. Certamente graduati secondo le disponibilità economiche di ciascuno, senza illudere, però, che i problemi possano essere risolti con qualche estemporanea trovata punitiva contro chi è meno caro ai partiti della maggioranza o con le solite promesse di un radioso futuro in cui gli evasori saranno finalmente scovati e la politica sarà capace di tagliare i suoi costi. Promesse a cui ormai nessuno, neanche il più ingenuo, crede più.

Lo spettacolo che la politica italiana offre alle istituzioni finanziarie internazionali, ai Paesi partner dell’eurozona e soprattutto ai cittadini è, a dir poco, sconcertante. I due leader della maggioranza governativa, Berlusconi e Bossi, sono apparsi, nei giorni scorsi, silenti e persino defilati, proprio quando ci sarebbe la necessità di esercitare una guida energica, lucida, autorevole. Il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, a suo agio nelle discussioni intellettuali sui destini del mondo, sembra patire un oscuramento preoccupante, non si sa se dovuto ai guai giudiziari che l’hanno sfiorato o all’offensiva che una parte del suo partito sta conducendo contro di lui. Con risultati, in ogni caso, negativi. Perché questa offensiva non è sufficiente per costringerlo alle dimissioni, ma è sufficiente per metterlo in grande difficoltà.

Questo sostanziale vuoto di una leadership all’altezza del grave momento in cui si trova il nostro Paese ha prodotto una confusione di idee assoluta, in cui la modestia delle competenze e l’irresponsabilità dei ruoli garantiscono una sfrenata libertà alla fantasia. Si avanzano proposte, come quest’ultima sugli anni di studio per raggiungere la pensione, senza calcolare le conseguenze economiche, valutare i rischi di incostituzionalità, comprendere gli enormi danni nel rapporto tra i nostri concittadini e lo Stato che una norma del genere avrebbe arrecato. L’unica preoccupazione sembra quella di scaricare i sacrifici su quella categoria che è più lontana dal proprio elettorato. Così il compromesso, soluzione inevitabile e anche accettabile quando riesce a evitare troppe ingiustizie, diventa una trappola, perché si trasforma in un veto di tutti contro tutti. Il risultato è inevitabile: la manovra non c’è più e i conti non tornano. Allora, almeno così pare, si dovrà ricorrere all’arma finale: l’aumento dell’Iva. Come tutte le armi finali, con effetti dirompenti. Sicuramente utili per garantire i saldi promessi all’Europa, ma rischiosi per i già modestissimi livelli di crescita economica del nostro Paese.

E’ comprensibile che un governo, qualsiasi governo, si preoccupi delle conseguenze elettorali, quando decide provvedimenti che comportano sacrifici. Ma è incomprensibile come non si capisca come questo modesto carosello di proposte, pasticciate e incoerenti, suscitino negli italiani una irritazione e una indignazione ben maggiore di quella che produrrebbe un serio appello alla responsabilità collettiva. Peccato che i nostri politici disprezzino così tanto l’intelligenza e la maturità di coloro che governano.

_________________
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Nel gioco dei veti incrociati si torna a parlare di elezioni anticipate 

MARCELLO SORGI 

Si tratti della conseguenza di una nuova impennata della Lega o di un ripensamento generale del centrodestra, dopo aver preso visione dei dati Inps che rivelano come sarebbero state almeno mezzo milione le vittime della riforma, l’abbandono del ritocco alle pensioni di anzianità, con la cancellazione dei riscatti previdenziali della laurea e del servizio militare, ha di nuovo gettato governo e maggioranza nel caos.

Berlusconi è furente sia con Tremonti, le cui valutazioni sui numeri della manovra bis si sarebbero rivelate differenti da quelle, più attendibili, della Ragioneria generale dello Stato, sia con Bossi, che rimette continuamente in discussione gli accordi sottoscritti il giorno prima.

La soluzione a questo nuovo rinvio delle misure sarà cercata oggi a margine del Consiglio dei ministri che dovrebbe occuparsi di giustizia civile. Ma di nuovo sono diventati molto stretti i margini per un compromesso che colmi il buco da 6 - 7 miliardi, apertosi nella manovra con la cancellazione del cosiddetto contributo di solidarietà e con la riduzione dei tagli ai comuni, che i sindaci tra l’altro continuano a considerare insufficiente.

È difficile tuttavia che già nella giornata di oggi il governo sia in grado di adottare nuovi provvedimenti e, malgrado le sollecitazioni del presidente del Senato Schifani, di definire il testo degli emendamenti che dovrebbero essere presentati a Palazzo Madama. D’altra parte, tutte le strade sembrano ostruite da veti reciproci e dalla comune volontà dei protagonisti di non continuare a perderci la faccia.

Se si recupera per tutti il contributo, che al momento è rimasto in piedi solo per i dipendenti pubblici e gli statali, Berlusconi non potrà più dire che è riuscito a evitare di mettere le mani nelle tasche degli italiani. Se si sceglie la strada dell' aumento dell’Iva, si sfida la contrarietà di Tremonti, ribadita fino a lunedì scorso ad Arcore.

E se si torna a lavorare sulle pensioni, magari tentando di fare una vera riforma, e non aggiustamenti parziali che poi si rivelano impraticabili, si dovranno fare i conti con Bossi. Il gioco della Lega, divisa al proprio interno tra il Senatur, più disponibile a un nuovo compromesso, purché non riguardi la previdenza, e Maroni, che pensa che il Carroccio non abbia più nulla da ricavare dalla presenza in questo governo, porta a continuare il logoramento praticato fin qui.

Forse è per questo che all’interno del Pdl, falchi come Napoli ad alta voce, ma anche altri con più prudenza, a sorpresa ieri hanno ricominciato a parlare di elezioni anticipate.

_________________

La stampa

Quel “corvo” in Vaticano che minaccia Bertone 

ANDREA TORNIELLI

Città del Vaticano 

Oltretevere, le lettere anonime non sono una novità, né un’eccezione. Ne circolano tante, con accuse spesso infamanti quanto infondate o comunque non provate. Vengono usate per screditare questo o quell’ecclesiastico, per bloccare l’ascesa di questo o quel prelato. Non deve dunque stupire più di tanto che negli ultimi giorni ne sia circolata una con pesanti allusioni e una frase minacciosa contro il Segretario di Stato Tarcisio Bertone, principale collaboratore di Benedetto XVI. 

Lo rivela il settimanale Panorama, nel numero in edicola domani. La lettera si apre con una minacciosa citazione di don Giovanni Bosco, fondatore dei Salesiani, la congregazione a cui appartiene lo stesso Bertone: «Grandi funerali a corte!», con la quale il grande santo torinese preannunciava lutti a Vittorio Emanuele II nel caso il regno piemontese avesse continuato con le politiche di confisca dei beni della Chiesa. 

L’anonimo estensore della missiva contro Bertone mostra di essere assai ben informato sulle vicende della Curia, e prosegue accusando il porporato di non saper decidere e di scegliere i collaboratori solo sulla base delle sue simpatie personali. E fa riferimento in particolare alla decisione presa dal Papa e da Bertone di trasferire il segretario generale del Governatorato, l’arcivescovo Carlo Maria Viganò, allontanandolo dal Vaticano. 

La vicenda, della quale Vatican Insider si è occupato più volte, si è trascinata da mesi e ha rappresentato un caso più unico che raro nella storia recente della Santa Sede. Un caso la cui soluzione è però ormai imminente: il ricambio al Governatorato sta per essere annunciato e monsignor Viganò è destinato a partire per la nunziatura di Washington. 

Oltre a scambi di lettere, commissioni di inchiesta interne, accuse reciproche, che hanno finito per rendere a dir poco pesante il clima che si respira nello Stato più piccolo del mondo, le vicende legate alla sostituzione di Viganò hanno fatto proliferare anche i «corvi». 

In Vaticano non si è soliti dare importanza alle lettere anonime, che finiscono puntualmente nel cestino. Il cardinale Bertone, più irritato che preoccupato, ha mostrato la lettere al capo della Gendarmeria vaticana, Domenico Giani. Ed è partita la caccia per individuare l’estensore. Panorama spiega che con tutta probabilità non si tratta di un mitomane, ma di un prelato ben inserito nei sacri palazzi. 

La profezia di sventura lanciata da don Bosco sui Savoia risale al 1854, quando nel Parlamento piemontese si stava discutendo la legge che avrebbe soppresso gli ordini religiosi. Il santo fece arrivare al re Vittorio Emanuele la trascrizione di antichi documenti ritrovati ad Hautecombe, nella culla di Casa Savoia. In quei testi gli antichi conti della dinastia sabauda sconfessavano e maledivano i loro discendenti che avessero agito contro la Chiesa. Il monarca e i familiari erano rimasti piuttosto impressionati e avevano inviato a don Bosco quattrocento lire per il suo Oratorio. Un modo per esorcizzare la paura. 

Ma il sacerdote, dopo aver consegnato i documenti a palazzo reale, aveva raccontato ai suoi amici di aver fatto un sogno. E puntualmente fece arrivare una lettera al re nella quale glielo raccontava. «Ho sognato un bambino, che mi affidava un messaggio per voi: un funerale a corte!». Vittorio Emanuele non diede peso alla missiva. Don Bosco, però fece un secondo sogno e spedì una seconda lettera: «Lo stesso bambino ora non annunzia un gran funerale, ma grandi funerali a corte». Il sacerdote raccomandava al re «che pensi a regolarsi in modo da schivare i minacciati castighi», mentre lo prega «di impedire a qualunque costo quella legge». 

Questa volta i Savoia reagirono e inviarono il marchese Frassati a fare una sfuriata al prete menagramo. Don Bosco si difese: «Quello che ho scritto è la verità. Mi rincresce di aver cagionato questo disturbo al sovrano, ma si tratta del bene suo e di quello della Chiesa». 

Il 5 gennaio 1855, mentre il disegno di legge contro i religiosi venne presentato e discusso, si ammalò improvvisamente la regina madre Maria Teresa, di 54 anni, che si spense il 12 gennaio. Quattro giorni dopo, appena ritornata dai funerali della suocera, la moglie di Vittorio Emanuele, Maria Adelaide, che aveva partorito da una settimana, fu colpita da una grave gastroenterite. Quello stesso giorno il re ricevette una nuova lettera di don Bosco: «Persona illuminata ab alto ha detto: “Apri l’occhio: è già morto uno”. Se la legge passa, accadranno gravi disgrazie nella tua famiglia. Questo non è che il preludio dei mali. Erunt mala super mala in domo tua. Se non recedi, aprirai un abisso che non potrai scandagliare». Quattro giorni dopo la moglie del re morì appena trentatreenne, e la sera stessa, 20 gennaio, ricevette l’estrema unzione anche il fratello di Vittorio Emanuele, Ferdinando duca di Genova, che si spense l’11 febbraio. La Camera approvò la legge il 2 marzo con 117 voti a favore e 36 contrari. I cattolici raccolsero 97mila firme per bloccarla. Ma invano. In maggio il progetto arrivò in Senato. Il giorno 17 di quel mese morì il piccolo Vittorio Emanuele Leopoldo, ultimogenito del re. Don Bosco espresse tutto il suo dolore per quelle morti: in poche settimane le tombe reali si sono aperte per quattro volte.
